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Diciassette anni fa il popolo insorgeva contro i nazisti e i fascisti Le forze motrici dell'insurrezione 

*. 
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Quel giorno 
di vittoria 

Si» i tentativi di rt'iuioiit» aperta sono tempri' fal

liti, t»t* vo>\ potente rvMa il r irhinmo unitario del-

. ranti iascif-mo, ciò t\ in «ran parte, inerito «Iella 

^«»li«lità de l le radici rivolti/.ionui ir gettate allora 

Quel giorno, che cadde il 
25 di aprile <}el 1945 in alcu
ne citta, il giorno prima o il 
giorno dopo in altre, quel uopi: 
g iorno del la L ibera / ione non i ina. 
d o v r e m m o confonder lo nel-
rimmuKiiic genera l e dei venti 
tne»i del la KcsistiMi/a. Stasera 
la TV vi ded icherà un pro
gramma, che operiamo eccel
l ente : ma mi ha colpi to il fat
to che esso si accentr i attorno 
ad episodi , i tal iani ed euro
pei, del martir io dei popoli 
sot to la d o m i n a / i o n e nazista, 
del loro tributo di sacrif icio 
e di disperata lotta. Kvideu-
t emente , non è una critica. 
Magari se ne parlasse più 
spesso . S e n o n c h è , il 25 aprile 
è una cosa molto sempl i ce ed 
unica, e ind iment icab i l e e t 
presente , perchè è il g iorno i 

cova bensì con tutte le tor-
/ e tuterna/ ioual i della guerra 
antila.>cÌNta, degl i esercit i al
leati e dei popoli , .Ma, insoin-

ce l 'avevamo latta, noi 
per primi. Tutu» l 'orgoglio, 
tutto il senso tiero ed anche 
amaro, tutto il patrimonio di 
sent iment i , di emozioni , di 
episodi che lega coloro che 
hanno fatto la Hesisten/a . per
s ino tutto il dolore profondo 
e lancinante , oggi come allo
ra, nel ricordo dei nostri 
morti, non si capirebbero sen
za quel folgorante ep i logo di 
vittoria che fu il 25 aprile . 

I giovani 
di allora 

Popolo in festa attorno ai partigiani 

della vittoria, perchè è il gior
no in cui abbiamo vinto: noi. 
partigiani, popolo, in un com
battimento aspro, in una gran
de ventata liberatrice, quindi 
in un trionfo spontaneo e li
bero decretato da città in de
lirio di gioia, di fiori, di pri
mavera, di speranza. 

In quei lunghi mesi la Hesi
sten/a aveva imparato a sof
frire ma anche a colpire, a 
morire ina anche ad uccidere, 
e aveva vinto. Questa è la pri
ma cosa che caviamo dal ri
cordo vivo, e diciamo ai gio
vani. Avevano vinto i ribelli. 
quei ragazzi prima pochi, poi 
più numerosi, male armati e 
peggio calzati, aveva vinto 
l'operaio che usciva con una 
bomba in tasca dalla fabbrica 
dopo aver scioperato contro 
gli invasori, aveva vinto il 
contadino che riabbracciava 
suo figlio sulla collina o sul
l'alpe, aveva vinto la donna 
di casa e la portinaia che ave 
vano resistito al terrore delle 
persecuzioni e delle minacce, 
aveva vinto l'impiegato e il 
professore che aveva osato 
costituire un CLN clandesti
no in ufficio e in scuola, ave
va vinto il gappista che ri
schiava la pelle a ogni angolo 
di strada e la ragazza che sfi
dava i posti di blocco pei 
portare un messaggio, o unii 
rivoltella, o un pacco di calze 
di lana ai partigiani. Ai mitra 
dei volontari della libertà si 
arrendevano i generali nazi
sti, sotto i loro colpi cadevano 
Mussolini e gerarchi in fuga. 

Certo, non da soli si vin-

Da « Roma città aperta » a « Le quattro giornate di Napoli » 

Il nuovo cinema italiano 
è nato con la Resistenza 

Sugli acJiermi delle città 
italiane xi proietta giù il ui io-
ro film di Lu'pi Zumpu, Anni 
ruggenti: una satira amara di 
tiucllo che uno scrittore cau
sticamente definì L'Impero in 
provincia. L'n inorane regista. 
Vanni Loy, u.à impo.vtovi al
l'attenzione del pubblico con 
lTn g.orno fi:», leoni. ispirato 
uilc vicende ancora inai vote 
della guerriglia pariiuiana 
TI<\' I .ano. M appresta a co
minciare Le quattro sLiìrmto 
di Nnpol: Il fdonr dell'antt-
taschmo e della Resistenza e 
'utt'altro che esaurito, nel 
nostro cinema: forse, anzi, a 
troviamo oggi alla r iod:a di 
•ina sua terza fase: dopo le 
opere «-irritamente connesse 
i l io svolgersi dei fatti, illu
minate dal chiarore e dal fu
rore di Quel giorni indimenti
cabili — Roma citta aperta 
per prima — «' dopo il re
cente. appassionato ritorno a 
quella tematica, sull'onda di 
un generale r. sveglio e;riie. 
ali autori cinematografici più 
a r r e n i l i sentono l'urgenza di 
un nuora , articolato approfon
dimento de l dramma storico 
che ha dato origine all'Italia 
attuale, dei problemi :n esso 
impliciti e da esso .suscitati. 
presenti e scottanti ancora 
tra noi. 

Le quattro g . o r m v a. N:.-
pol. sarà una r:cend.x colale. 
popolata da centinaia di j>,-r-
sonaggì; cercherà d. ricostrui
re il volto aspro e umano d-*'-
la grande citta, colta nel mo
mento delia, tensione insurre
zionale: un volto cosi diverso 
da quello che bugiarde con
venzioni e unilaterali apprez
zamenti tentano di gabellarci 
per autentico. Era un fdm da 
fare: perche questa pagina 
della stona di ieri e tra quelle 
che più possono aiutarci a r i -
verz da protagonisti, e non a 
subire, la storia di oggi 

A ben guardare, del resto. 
tutti i migliori Ulm della Re
sistenza hanno posto l'accento 
sul legame tra passato e pre
dente. con maggiore o minore 
efficacia d'arte, ma con pa
lese costanza morale. L'accusa 

fatta ad alcuni di essi 

— L i lunga notte dot '43 di 
l 'ancmi o Tutti a C:H:I di Co-
mencini. ad esempio — di es
sere film - in costume ». non 
ha fondamento: le questioni 
della responsabilità e dell'im
pegno politico personale, del 
rapporto tra J'indtriduo e la 
coilTfirifi ì in uno - stato di 
emergenza - si ripropongono 
ad ogni occasione; e. per non 
'lire altro, gli arr^nimenfi del 
luglio 19ri0 si sono incaricati 
di confermare una tale rerirà 

7/ nuovo ctncma italiano, lo 
sappiamo bene, e nato con la 
Resistenza e dalla Resistenza: 
alla Resistenza si è rivolto (con 
Gì: sbnnd.'.ti di Marcili, ad 
esempio) anche n anni d« 
oscuramento intellettuale e 
culturale, come quelli culmi
nati nella crisi del "56. E dalla 
Resistenza ha tratto pure slan
cio per la ì-ua riscossa, tut
tora m atto E' toccato a Ros-
sellini dare nel '59. a quindici 
anni da R o n n c.tta aperTa. col 
suo Gonerr.le delli Rovere, il 
segnale del la riconquista d: 
un primato mondiale. cui 
proprio Rorr.~i c.'.'.À . i p e m 
arerà inJ;cato la ria .Si 
porrà e si dorrà discutere 
quanto è necessario sulla de
cadenza di questo nostro im
prevedibile rea.s'.a. ma non 
sarà possibile togliergli il me
nto storico d: aver intuito ed 
espresso con acuta tempesti
vità 1 profondi morir; ria»-
<ommanti nella vita del no-
<.'.ro p.iese II gener i l e Dt ! ! i 
Rovere ha sbloccato una si
tuazione che legava le meni 
agli artigli, che sottraeva al 
loro traraglio cosi i temi del
l'antifascismo come tutti quel
li maggiormente radicati nel
la realtà sociale contempora
nea, ed ha inaugurato una 
nuova, ricca stagione, aperta 
a una feconda molteplicità di 
prospetfire 

Si è del .neato nell 'ultimo 
anno, e vero, il pericolo di 
una inflazione mercantile 
Mentre sono nate opere che, 
con onesta e sincera parteci
pazione. hanno penetrato que
sto o quell'aspetto singolare 

del dramma della Resistenza, 
si è assistito al frettoloso ap
prestamento di prodotti che 
di tale dramma hanno colto 
solo l'aneddotica, o che hanno 
tentato di annullarne, di per
vertirne il significato in una 
qualunquistica generalizzazio
ne. Ciò nonostante, rimane 
giusta la tendenza di fondo: 
tanto pni fruttiera quanto più 
salde nei principi. ma cr.in
carnente aperta, nel contem
po. a ogni meditato allarga
mento della problematita sto
rica e. ideale 

.Mentre Senni Lo:/ \'.a per 
'fere il pruno colpo di mano
vrila delle Quattro t;.<irn ,'v 
i. Napol:. Vittorio De Sica 

inizia I sequestrati d. Alton.i 
Pili"» sembrare sfrano che la 
opera teatrale di Jean-Paul 
Sartre non abbia sollecitato 
f'inrenfira di un qualche re
litta cinematografico fran
cese I 5cque5tr.it: d. Alton i 
drammatizza, come è noto, a'-
traveno le vicende di una 
potente famiglia tedesca, il 
problema delle radici concet
tuali e pratiche del nazismo. 
Iella loro sopravvivenza n 
questo mondo di oggi: nel re
centissimo e ancora non con
cluso m e r l i n o dell'Aloena. ad 
esempio E' toccato dunque a 
un reg.sta italiano fé a uno 
sccncagiztorc italiano. Cesare 
Zarct i in i ; il comp::o arduo e 
ambizioso d: portare dalle 
s e n e a.'.'o schermo -ma tra
inata ch>- non investe sol
tanto la coscienza del popolo 
di Ciermania. ma qwlla di 
tutti gh europe. Co>i come 
era toccato a un regista ita
liano. Gillo Pontecorvo. di 
rievocare vividamente, a quin
dici o venti anni di dittando, 
l'allucinante e terrestre in
ferno dei lager Ed e lo stesso 
Pontecorvo che pensa ora a 
un film sulla guerra di Spa
gna, primo atto della Resi
stenza europea e italiana 
Quella guerra di Spagna ri
creata dinanzi ai nostri occhi, 
nella nuda, sconvolgente veri
tà dei documenti . atrrarcrao 

le immapini del film * di mon
taggio ' Allarmi, .«.un fisoist.! 
(autori Del Fra. Miccichè. Ce
cilia Mangini), che la censura 
ha tenuto in quarantena tanto 
a lungo, e eh1" ci auguriamo di 
poter vedere nelle pubbliche 
sale, finalmente, al più presto 

IAI Resistenza, nella com
plessità delle sue articolazioni 
e nella tagliente lucidità dei 
suoi elementi rostanz.ali. e 
stata ed e un lieviti: co. fante 
'lei nostro cinema: <••<! per la 
pregnanza d-'i suoi d:retri vi(;-
uerimenli. sia per lo stimolo. 
^he da essa deriva, ad affron
tare col massimo di • preg'mdi-
catezza e di coraggio la rat
ta del tempo presente e i nodi 
rardinali della nostra storia 
Questa l'pirazione - re indi
ziale - non mancherà di farsi 
sentire, crediamo, nello stesso 
Gattopardo, che Luchino Vi
sconti si accinge a trarre dal 
romanzo di Giuseppe Toma:i 
•il Lampedusa: collocato, co
me tutti sanno, negli anni cul
minanti del R.sorgimento e 
nel periodo immediatamente 
succr -siro. che ne vide la cri
si politica e ideale Son e que
stione. ovviamente, di rifare 
oggi la storia - col senno di 
pò.-, o di stabilire astratte 
equazioni (Risorgimento - Re
sistenza). ma certo d. v e r z i 
care la interna dialettica di de
terminate esperienze alla luce 
li altre, ritrovando il filo di 
un r.corrente contrasto tra 
impulso rivoluzionar,o e re
staurazione conservatrice. I n 
simile morirò apparirà p.à ut 
una famosa scena di Son-o. che 
rendeva palpabile questa inti
ma contraddizione del Risor
gimento. nel concitato collo
quio tra vn capo partigiano del 
Venero e un reazionario uffi
ciale sabaudo Quella scena. 
non a caso provocò le ire dei 
nostri governanti, e cadde sotto 
la mannaia della censura. Non 
a caso, d'altro canto, alla cen
sura si sono potuti applicare 
indifferentemente, in questi 
anni di baftaoJie — spesso vit
toriose — per la l ibertà di e-
soressione. gh aggettivi - bor
bonica ' e - fascista -: entram
bi calzanti alla perfezione. 

AGGEO SAVIOLI 

Si sente appunto il b i sogno 
di ricordare soprattutto que
sto, oggi: come in quel giorno 
la gente, che aveva patito la 
fame e ne aveva ancora, che 
magari era senza casa, che 
portava in cuore lutti tremen
di e ferite aperte, fosse pazza 
d'allegria, ma non pazza, piut
tosto inebriata dal fatto 
straordinario che la giustizia 
aveva trionfato, che la liber
tà era lì con lo .sventolio dei 
tricolori e delle bandiere ros
se; in quei giornali, in quelle 
testate nuove che ci si strap
pava di mano; in quella vo
glia di incontrare gli altri e 
fare festa; in (pici riconosce
re. attraverso le fogge più 
strane, le divise dei partigia
ni. I,a liberta era persino se
gnata dai rabbiosi colpi di 
fucile che i cecchini fascisti, 
disperati senza scampo, spa
ravano dai tetti e dalle fine
stre delle case in cui si erano 
asserragliati. J.a libertà corre
va su quelle incredibili mac
chine, su (itici camion sgan
gherati che scendevano, par
tigiani anch'essi, dalle valli e 
dai paesi vicini, isolati prima 
poi più fitti Un esercito usci
va dalla macchia e si mischia
va col popolo. 

Il cinema italiano, che ci 
ha dato in questi anni tante 
opere degne .sulla Resistenza, 
ancora non ci ha restituito 
quelle giornate, ne l'asprezza 
di una guerra guerreggiata, 
quella realtà di scontri, di col
pi, di attese, di .sconfitte e di 
vittorie, che fu la lotta di 
liberazione. Proprio nelle gior
nate conclusive essa ebbe in
vece il suo momento più cine
matografico nelle grandi città 
del Nord e nei villaggi della 
pianura pad.ina e dell'arco 
alpino: un liberare strada per 
strada, borgo dopo borgo, col
lina dopo collina, un fondersi 
dei rivoli più diversi net gran
de fiume di libertà che di
lagava. 

Del resto, u.ia delle cose più 
tipiche della liberazione non 
era solo qiu -to prorompere 
di energie alli luce del sole, 
ma il senso d. disciplina pro
fonda e nuten'ica che emana
va dal popolo in armi e dalla 
sua rete di ni .(anizzazioni. Fu 
ciò che stupì i comandanti e 
i soldati allc.ti, il costatare 
che non una rivolta ma una 
rivoluzione ci i in atto, che 
non il caos !.. -èva seguito al 
disarmo dei lazifascisti ma 
un ordine niio.-o. K l'impron
ta politica fo. damcntale che 
i giovani d'ai ora ricevevano 
era, ancor prima di una presa 
di coscienza d- i problemi del
l'oggi o del dimani, l'imma
gine viva ili u: a gerarchia di
versa e vera, espressa dalle 
masse. Si scopriva che demo
crazia significava quel scntir-
-i partecipi • attori di un 
processo gener ile di interven
to popolare. lealizzatosi nei 
CLN, quel meraviglioso poter 
progettare il futuro personale 
nello sviluppo iwenire di tut
ta una socie;.i restata fino 
allora oppressi e come nasco
sta dalla dittatura. 

A volte, nei dibattiti che si 
sono accesi dojio il luglio del 
I960 che porlo alla ribalta 
una nuova gè ìerazione anti
fascista. *.i è I-Ito che la ge
nerazione protagonista della 
Resistenza era stata, per così 
dire, pai democratica che so
cialista. quasi più Icga/ifnnf? 
che 50irersiri7. Eppure, quei 
giovani del 1*43-45 nascevano 
alla vita politica con il baga
glio di una lotta armata, tro 
cavano gli operai padroni del
le fabbriche, \m soldato sem
plice o un intellettuale che 
dava ordini a un generale, un 
«indaco che arrivava diretta 
mente in Comune scortato 
dalla sua formazione milita
re e, se i caratteri di classe 
della lotta non ebbero certo 
quella nettezza e radicalizza-
zione della guerra civile del 
1920-22. pur tuttavia il senso 
di una sua prospettiva socia
lista divenne l'impegno stes
so per cui i resistenti resta
vano combattenti nella vita 

Sciopero 
a Torino 

Fu la scintilla della rivolta nazionale: la 
battaglia del 25 aprile era cominciata 

Fiineriilo ili un pitrllKliui" 

civile e nelle lotte che li at
tendevano dopo la liberazio
ne, divenne il terreno stesso 
di programmazione e di dibat
tito delle forze uscite dalla 
Resistenza. 

Si era aperta la strada, una 
strada nuova dettata dal cor
so e dalle coudizioni della 
lotta. Si sarebbero rapida
mente scoperti e trovati di
nanzi gli ostacoli, i contrasti, 
i ritardi da superare, e insie
me l'immane opera ili rico
struire un paese distrutto dal
la guerra, liberato ma occu
pato da eserciti stranieri al
l'ombra della cui protezione 
riemergeva l'altra Italia, del 
privilegio e della conserva/io. 
ne. Se su quella strada con
tinuiamo a camminare, se i 
gravi tentativi dì reazione 
aperta compiuti più volte in 
questi anni sono sempre fal
liti, se così potente resta il 
richiamo unitario dell'antifa
scismo. ciò è in gran parte 
inerito della solidità delle ra
dici rivoluzionarie gettate al
lora. 

La scelta 
di un popolo 

Diciassette anni. Guardiamo 
le fotografie (Iella liberazione 
e i ricordi ci assalgono. Ab
biamo sempre avuto paura 
della rettorica proprio perchè 
il fascismo era anche pura 
rettorica. Abbiamo sempre te
muto di assumere la veste di 
ex combattenti, proprio per
chè il combattentismo e il re
ducismo erano stati anche 
grandi leve psicologiche del 
fascismo. Ma non abbiamo 
paura dei nostri sentimenti e 
della loro forza. Guardate la 
foto che fissa i funerali di un 
giovane partigiano, la bara di
scesa a spalle per la mulat
tiera di un villaggio di mon
tagna liberato. Quanti compa
gni lassù abbiamo perduto! Di 
alcuni abbiamo potuto ricor
dare i nomi, le imprese e i 
sacrifici, ma quando ripensia
mo ai partigiani caduti cia
scuno di noi ha in mente i 
compagni più oscuri, di cui 
rimane, straziante nella me
moria. un volto di ragazzo e 
un appellativo di battaglia e 
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a volte neppure una lapide: 
figli di contadini che la guer
ra trasformò per la prima vol
ta. nella storia secolare d'Ita
lia, in volontari consapevoli. 
l'ssj insegnavano a quelli ve
nuti di città a conoscere un 
bosco, a saper nascondersi e 
sorprendere il nemico, a co
struire una capanna, a cam
minare sicuri di notte, a ve
gliare. Alla liberazione molti 
(li loro non scesero più a val
le. Il nemico li aveva impic
cati a un albero o fucilati nel
la schiena lungo un sentiero 
dopo averli presi e uyer finto 
di lasciarli scappare. ' 

Anche di questo nemico e 
della sua crudeltà, come del
la generosità del popolo, non 
abbiamo scritto abbastanza. 
La reticenza reazionaria, oltre 
alla protervia grottesca del 
neofascismo, sono riuscite a 
stendere un certo velo di 
oblio su queste cose: sì onora 
la vittima, si preferisce igno
rare l'identità del carnefice. 
Guerra civile pare sinonimo 
di guerra da dimenticare. 
Kppure le masse popolari non 
l'hanno dimenticata e non è 
un caso che laddove più infu
riò la guerra civile il fasci
smo non possa mai neppure 
presentarsi. 

II 25 aprile ci rende per
fettamente dimostrabile, pro
prio per il carattere di spon
taneo plebiscito che ebbe, una 
grande verità: la lotta di libe
razione in Italia fu si una 
guerra civile, ma vide una 
scelta operata a favore della 
Resistenza da parte della stra
grande maggioranza del popo
lo, compresi alcuni strati del
la stessa borghesia. Fu una 
scelta cosi decisa e cosi larga 
che trova pochi riscontri in 
altre guerre civili, in altre 
Resistenze europee e che non 
è fattore ultimo di quel feno
meno per il quale l'Ittlia ha 
potuto evitare quelle involu
zioni e quei soprassalti di tipo 
apertamente fascista di cui 
l'Occidente ci ha purtroppo 
dato e ci continua a dare nu
merosi esempi. Anche questo 
ricordiamo oggi, festeggiando 
il 25 aprile della Liberazione. 

PAOLO SPR1AXCI 

Tulli «li simlio-i e (di <» .q>-
p.is<.ioi|.ili » della llV*Mt'ii/.i s.i-
i.uiun tirali a Mario (•inv.iu.i e 
daranno il hcmcmiio alla Mia 
nuova opera: /.« Roistetna i» 
/'l'erriiiriti- (1>. la» -.militi, rinl-
(lutili con i-erirtà ed .itiipit'/z.i 
di i i id.uiue, riesci' a il.uv uni 
eflìcacc. seppure sinici ir.i. i i in-
s ini / iono della vita del C L N . 
pieiiinniesc ed nppuii.i un im-
l-Mile eonlriliiilo alla storia del
la Itesi.steu/a italiana. Le (uni-
nò. \ i \ a e i ed awiueeiit i , ri ri-
portano imli avvenimenti di qua. 
%i vetu'auni fa. alla Guerra di 
Liberazione eoo le -aie asprezze. 
le MIO difficiillà «'d i -noi pro
blemi. dall'» settembre l1» I ! al 
L\*i aprile 1°I.V 

L'autore - lo^o li.i a \ \ e i l i l o 
che il -no lavoro non può e:<n-
sider.ir-i eomplelo e ileliniti\ o. 
l'ilo ilei rilievi elle mi -emina 
poss.i e--eiv mosso ri^ii.ii-da le 
rollìi e le te-limoiii.in/e piutto
sto limitale r pertanto unilate
rali di cui si è servilo (2) . Per 
cui il lavoro, pur essendo il ri
sultalo di un serio impegno .«lo-
riovralìco ed offrendo .lidi Mu
ltiusi mi prezioso materiali' ed 
un'opera organici, illumina so
prattutto il \eriice della pirami
de (il ('.L.N'.P.Ì lasciando pini. 
Insili in ombra la sua base e for
za motrice (le massi» pn|iu|,ni), 

Lo snidili è condotto per i;rail 
parie sui duelline liti ufficiali del 
L.L.N.P.. ma la Resistenza non 
era soltanto nello mozioni, nelle 
direnivi' o nelle discussioni del 
C.L.N.P. Lia «oprammo nel 
Paese, sili monti, nelle valli, nel
le ufficine ove vivevano e lot
tavano CIIII la lima realtà quo-
liilana. idi o|M'rai. i cimi idilli. 
i paiiiuiani e dove agivano a 
contano più direlln CIIII la realtà 
idi organismi unitari periferici: 
i C.L.N, di zona, di cillà, di 
fabbrica ed i ('militali di aui-
la/iotie. 

La storia della Resistenza e 
dei C.L.N. (quello piemontese 
compreso) è stata una lolla con
tinua non soltanto conilo i ne
mici esieriii, ma anche contro 
le forze cnusorvnlrici elio eser
citavano la loro influenza nel-
l'interim dei (l.L.N. .» corcavano 
dì frenale ed impedire il mulo 
ìii'Mirrfziniialr. La .sola anali-i 
storica capace di interpretazione 
realistica ò quella elio muove 
dal riciiiiiiscìuieiiin dell'opera di 
lutto lo for/e clic facevano capo 
ai (!.L..\.. altrimenti si Ini una 
visiono astraila e unii realistici. 
Il C.L.N'. crii sì il risultato di 
una alleanza consapevolmente 
contratta tra lo diversi» forzo nn-
tifnM-isto, ma in omii alleanza 
c'è .sempre chi diriuo. chi dà il 
più furio eontriliiito, chi sostie
ne posizioni più avanzalo, ehi 
fa dd pungolo e chi fa da re
mora, chi spinge e rlii è trasci
nalo. Vi sono i rivoluzionari, i 
moiler.iti ed amile i conserva
tori. I".' vero elio M. (ìiov.uia 
sottolinea che « l'opposi/imir 
attiva al fa-cistuo nel corso «lei 
ventennio, fu in Piemonlr tur
rito precipuo ilei militanti en. 
munisti e di Giustizili e l.iUrr-
fiìu; ma non *i traila soltanto 
ili questo, ili-curro faro risaltare 
quali furono lo forzo decisive 
anello durante la Resistenza. 

(•omuiiijti a portare il contributo 
decisivo non soltanto nella lotta 
rollini l'attesismo, ma nella mo-
liilii.i/ioue e nell'azione effettiva 
delle ni.is^e lavoratrici delle pil
la e delle campagne. Non »ì può 
lacci-,' che »e non fu facile fori» 
accollare dagli esponenti libera-
li e democristiani nei C.L.N. 
(fliltcsistnn fu il primo e più 
duro ostacolo tl.i superare) l'idea 
della guerra popolare corno mei -
zo di liberazione nazionale, più 
difficile ancora fu il riuscire ad 
avere la Imo adesione o In loro 
solid. irieià nelle Ioli.» operaio. 

Non cliieileinmo ma! che il 
C I . \ P. assumesse la d i r c i i n w 
operativa desili scioperi. Il mo
vimento operaio in lotta per 
le sue rivendicazioni immedia
te. doveva maitlelleie la stia au
tonomia ei| il suo carattere di 
class,., ma proprio per l'Impor
tanza politica che quegli scio
peri assumevano noi ci hal le . 
vaino perdio il C.L.N.P. dc*v» 
,u\ essi la -uà piena solidarietà 
ed il suo appoi'uio. 

M arzo 1944 

Il dibattito 

\ i fui uno degli scioperi, contri 
lineili del gennaio l ' i l i , a To
rino ai quali lutti i partili ade
renti al C.L.N.P,. ad eccei iono 
del Partilo comiuiist.i e del Par
tito d' \z ione . furono contrari 
ed .mirnmi p-r farli ce-*arc. 
Motivo era l'inasprirsi della tot-
la di classo ed anche l'influenza 
ilelfintimidazione e del terrori. 
sino dei tedeschi. 

Lo stesso granilo sciopero del 
marzo l'Ut, for>c. il solo scio
pero generalo elio *i sia avuto 
in Lurop.i durante l'occupazione 
tedesca, din elle essoro rinviato 
duo volto per le obbiezioni, lo 
scetticismo che incontrava da 
parlo di altri parliti aderenti al 
C.L.N.P. Negli archivi comuil-
i.iii, M. Ciovana non ha proprio 
trovato alcun documento in me
rito? 

(".invaila mette giustamente in 
rilievo il grandioso successo del
lo .sciopero proinsiirrezionale del 
Ut aprilo a Torino. I risultali 
superarono effettivamente ojini 
prov i-ione, ma perchè non diro 
elio non fu Tarile giungere alla 
sua proclama/ione? Alcuni di 
rìgenti del C.L.N.P. erano incerti 
e temevano non fosse ancora 
giunta l'ora e clic l'aaìonc «•«• 
tonala prima del tempo potrssn 
avere gravi cons«»pucnie, altri 
erano preoccupali che la classo 
operaia con la «ita azione di 
avanguardia assumesse una po
si/ inno prevalerne. Alcuni avreb
bero voluto che, dato il suo ca
rattere essenzialmente polit ico. 
lo sciopero fosso diretto dal 
C.L.N.P. o dallo siosso Coman
do Militare regionale. 

Lo sciopero, come l'insurre
zione .doveva aver»» carattero 
ii.i/inn.ile., ma poiché la classo 
o|M'raia rappresentava il nerbo 
essenziale ci battemmo perchè 
a dirigerlo fosso il Comitato 
provinciale di agitazione. L.i 
-pinta dello masse aiutò a rag-
uiiiiigcrr l'accordo r finalmen
te il fi aprilo il CLNP appro
vava il sogiieiiio ordine del 
giorno: « Il /toc/oriate fC.f.\PÌ 
ha duro la sua incoiiiliiìonatit 
mteùntio allo sciopero genera
le. Esso sulla Unse iti disposi' 
zimti più prese, snrii organiz
zalo. prnuiulunto r diretto dal 
Comilnto proi incitile ili Abita
zione. Si ini ita il Cl.X della 
rillù ili Torino a mobilitare tut
ti i Cl.X ili lillà perchè faccia
mi opera itilo scopo ili allar
gare lo sciopero a tutte / • cn-
treorie. Imitandosi dì uno Melo-
pero contro H terrore e Iti fa
me e quindi di cnrnttere emi
ne ut e mente politico ». 

Orln-ne. chi legse«.sr soltanto 
i|iics|'ordine del giorno avrei»-
ho rasione di credere che lo 

«lato o r c a n i x a t o 
india saprebbe del-
iiiciintr.ite per or-

.-.inizz.irlo. I"' vero rhe gli extJ-
roti vennero »iq»erali e « a l l a 
prova l.i nosiri politica di più 
sirena unità d'azione coi socia
listi ha dato buoni H «TI Itati. 
\nrl ie qua nmi sono mancali 
incidenti. ditTirollà. ed alcuni 
d i r i c u t i cnciati-ti hanno |a*o-
rjlr» in crrli momenti per Im
pedire !•• sciopero e per errare 
confusione Ma in complesso la 
imii'i d'azione è Mala collauda
t i Ci«"> «i deve anche in tran 
iurte. Iiisosiu riconoscerlo a 
M.f or.imli I ch«- »i è imposto al
l'ultimo momento con una n irr -
~ii m i u i o r e di quella che cre
devi. In una riunione tenuta 
ceti l i turtecipazioni» «li .1* de-
le - j i i il'nmrin.i M.forandil ria 
• tovitii s,.ir:-.1rv perchè Msojrna-
v i f ire »o sfioocro. \Ila vir i l i* 
il.-IU sciopero M.forandil mi ha 
detto: "Se \„ sciopero fallisce mi 
lorca partire da Torino'*» (S ì . 

I •» sciopero riuscì in pieno, 
fu l i «rintilJj dciriiisnrrrtione' 
nazionale 1 .1 lu l l j» l ia ifcl 25 
i p n l e er» «-.••-ni.iciju. 

PIFTRO SECCHIA 

-eioperi» si I 
dal CLNP ,. 
le diNicolt'l 

I-a regola dei C.L.N. era il 
dibattilo, la polemica per Lire 
arccltaro lo soluzioni di lotta 
più conscguenti, per superare 
resistenze ed ostilità, appunto 
perciò dev'esser approfondi'.! la 
ricerca di tutto ciò d i e veniva 
dal basso e elio era lauta parie 
dell'imita ed anche del contrasto. 
Oggi, rome ieri, per avere la 
iinilà non è -ufficiente che do-
lerminati sruppi ilirL-cnli di 
correnti o parlili trovino l'.ie. 
rordo, 111.1 è necessaria, indi-
speiis.dnle l.i .pinta il il bisso. 
vera forza di .un i movimenlo 
unitario, .ilirino ;ili potrebbe .111. 
d i e c e r e i l'unità, ma senza 
l'azioiie. Ouell.i spinta allori ri 
fu ed oidio influenza decisiva. 

Lra invi-co iuMiflì.jcnte pri
ma del 2» luzl io: p«-r cui suona 
stonala e falsa l'affermazione di 
M. Ciovana d i e ti i ronnmi-ti 
operavano su due piani calile^. 
zijnilo l'azione di b i -e «nutro 
d redime, un iure merr.iv ino 
un rompromcs.il con la mini ir
rida alle spj | | e del fronte n 
(filali erano |e altre forz<- in 
rampi» dietro le cui s|»j||r j 
comunisti (ahimé, sempre in ie-
siri in doppiezza') st.iv.mo tra
mando romprorns-ssi.' |";|j «t,-*-,> 
rìconosee d i e la sola azione di 
massa prima del 2"» luglio era 
stala condona dai comunisti curi 
sii «ejoperì ilei marzo. 

Non occorrono molte indagi
ni storielle per SJ|HTO d ie pur-
lrop|ni |e rius.e popolari e i 

I loro paniti furono j s i emj lan-
clie se c'erano stali ; l i srmprri 
del marzo con tutto il loro pes,,> 
dalla preparazione immediato 
del colpo di «tato ilei 2.> lusl io 
Oiie«ii, f,i l'operi del l i monar
chia e d'Ile vecchie sfere diri- , : Mari" C.i,i\ ino. L.i Resi-
enii che lontanino di s.,U..re &V'^JXZruu&Fl V. 

il s . h a h i l e facondo di tulio per 
impedire l'intervento delle mas-
•e popolari ed nn \ e r o rivolcì-
mcnto democratico. I.a debolez
za del movimento popolare era 
tale che non riuscì ad impedirr 
la manovra reazionaria 

Anche dopo |'8 •cttcmhre non 
fu facile persuadere tinti i mo
vimenti e ali »le«si parlili del 

Feltrinelli. Mjlano 
(2» Tra eli archivi conralUtl 

ila M. Ciovana non * mal con
sultato quello delle Brirate Ga
ribaldi fli cut o f f l vi è copia a 
'ttsposìzlone di tatti. alt'Istitato 
Gramsci dj Roma. all'Istituto 
N'azionate per la Storia del Mo
vimento di Liberazione ed al
l'Istituto G G Feltrinelli a Mi
lano Tra I testimoni citati da 
M Ciovana non Amara un «olo 
comunista e dire ch« pur eon-

C.l-N. della necessiti di a«ire U r n n r t Qualche coaa, 
subito. Senza «oltovaliilarc il 
contributo portato da lutti i 
partiti antifascisti ed in parti
colare dal Partilo d'Azione, nrs. 
«uno può negare che furono i 

n> Lettera scritta il 20 aprile 
m i da Palmieri (Clorfio Amen
dola) a Vinci* (Pietro Secchia). 
pubblicata da Raimondo Luraajht 
ne 11 morimento operato toetne-
«e durante la Resistenza, • m u 
di editore. jMf. M . 
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